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GUSTAVO DEL VECCHIO (1883-1972)

Di Gustavo Del Vecchio rimangono indelebili nel ricordo di
chi ebbe occasione di conoscerlo ed essergli vicino, la cordiale e co­
municati rn affabilità. umana; l'arricchimento intellettuale che ognuno
traeva dalla sua conversazione, sempre ricca di accertamenti illumi­
anti e di generose ispirazioni; lo sguardo ed il sorriso ai quali
l'avanzare degli anni non riuscirono a togliere un barlume tenace
di giovinezza.

Di queste doti e caratteristiche umane gli amici, gli allievi, gli
estimatori molte volte si sono trovati a discutere con lo stupore e
l'interesse destati da una personalità che era bensì eccezionale, ma
al tempo stesso vicina, amica, accogliente. Uno dei suoi discepoli più
cari, Pier Paolo Luzzatto Fegiz, in occasione della consegna dei due
volumi di studi che furono offerti a Del Vecchio al termine del suo
insegnamento universitario, manifestò con frasi bellissime, purtroppo
non fissate sulla carta, appunto il suo stupore per il fatto di ricor­
dare nitidamente, a distanza di diversi decenni, le parole che aveva
udito da. Del Vecchio in lunghe passeggiate notturne a Trieste,
mentre vicende e vicissitudini avevano naturalmente cancellato tante
altre cose.

Queste doti umane, tuttavia, se hanno contribuito a creare legami
affettivi così intensi verso Del Vecchio, forse hanno in qualche modo
oscurato il suo contributo di studioso e non hanno giovato a farlo
apprezzare adeguatamente.

Lo conferma la circostanza stessa che a parlare di Lui, in questa
sede, sia il meno significativo dei suoi numerosi e autorevoli discepoli
e continuatori. Dico questo non per predisporre gli ascoltatori a una
benevolenza di cui ho di certo bisogno. Ma perché, se il mio ricordo
deve avere almeno il carattere cli una testimonianza, debbo dar atto
che, nel periodo declinante di una esistenza pur costellata da onori
e da riconoscimenti accademici e civili, Del Veccluo non dissimulava
una sua amarezza proprio per quello che riteneva essere un aPP"%'
amento inadeguato del suo contributo alla scienza economica. No1
si trattava soltanto della malinconia legata al volgere degli anni.
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. . -1 nte considerazioni dettate da una valuta.
Erano, più verosi""",,,,te consapevole delle dinicolta che sem.­
zione riassuntiva e uci a . d. diti t •. t perare per affermare m mo o 1s m o e or1-
pre egli aveva dovuto suuelle di molti altri studiosi eminenti che gli
ginale la sua voce ra q . d ·
furono maestri o colleghi nell'itinerario accatem1co.
. . d D 1 Vecchio iniziò la sua collaborazione al « GiornaleQuanto e . .. ti con i suoi Principii della teoria economca delladegh Economis 1 » . . .

t (1909), collaboravano ancora al periodico rappresentanti estre-
moneta Tl; M; ·tell· ·' d ·mi della tradizione risorgimentale, come u 10 · ar= o,. v1 omma-
, le figure di Maffeo Pantaleoni, Vilfredo Pareto, Enrico Barone,
vano '' dc dell ·it, .s..:l'attività dei quali si è accompagnata a svolte lecisive 1ella vita civile
e sociale del Paese: sul fin ire del scco10, m occasione della prima
guerra mondiale e al primo manifestarsi della involuzione fascista;
vi si affermavano infine studiosi come Costantino Bresciani Turroni,
Marco Fanno, Giorgio Mortara, Umberto Ricci che dai nefasti sviluppi
di quella involuzione sarebbero stati indotti all'esilio, per libera scelta
o per necessiti\ di sopravvivenza.

Quali che fossero le inclinazioni di questi studiosi per una pura
attività di ricerca, essi furono quasi tutti coinvolti dalle circostanze
storiche nell'impegno politico o in esperienze parlamentari e di go­
verno, come del resto era accaduto al « principe degli economisti ita­
liani dell'ottocento », Francesco Ferrara, al quale tutti si ricolle­
gavano.

Ma poiché qui preme considerare soprattutto l'opera scientifica
di Del Vecchio, nel quadro degli studiosi tra i quali egli veniva ad
inserirsi, appare immediatamente significativa la direzione delle sue
ricerche verso il campo monetario e l'impostazione data alle ricerche
stesse, nel senso di mirare a una formulazione della teoria della
moneta « cosl generale da essere assorbita nella teoria generale dei
beni » (1). È appena il caso di ricordare il ben noto riconoscimento
che queste ricerche ricevono, per il loro carattere pionieristico e la
loro originalità, nella Sto1"ia dell'analisi economica di Schumpe
ter (2). Merita invece di essere sottolineato come, sin da queste prime
impegnative realizzazioni del suo lavoro scientifico Del Vecchio ma-
nifesti una « invi: ·bil . '. . . . . 'mc1 1 e attrattiva» (sono sue parole) per «i pro-
blemi residuali, non risoluti dalle teorie dominanti e perciò destinati
forse a preparare, colla loro soluzione, modificazioni più o meno pro­
fonde m tutto il sistema della scienza » (3).

(1) G. DEL VECCHIO Riccr 1versità Bocconi Eclitrice 'Mii e te sopra la teoria generale della moneta, Unl-
@» 1, 4. sin. }%;_1032 • •

Si deve allo Schumpetcr In ~ 0
~ Y 01 cc_n110111 10 analysis, London, 1054, p. 10s2.

monetarie di Del vecchio, ,","""""sta di un ampio copendio dente ricerche
Tiibingen, 1030. ' ui eato con 11 titolo Grndlinicn dcr Gcldthcori,

(3) G. DEL VECCHIO, Ricerche, clt., D. 337.
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Una considerazione d'insieme degli scritti monet ·' di D
1. t· · · d' • n.r1 1 el Vec-

liio pui· se rea 1zza 1 m per10 1 diversi e in epoche 1 .
C! :. ·id p;. ... cronologicamente
lontane pone m evi .enza l mtimo legame che tutti li u •. . . . . nsce, con una
+isione unitaria e umficatr1ce d'importanza evidente anche tvtt

· · d t , se u ora_ a mio avviso - mateguacamente apprezzata.
Si parte, si è già dsto, dal 1909: epoca in cui (rileva il Nostro)

«la teoria della moneta non era, come divenne poi per la p •: ti·' 111..: ress1onedei problemi pratiei bellici e postbellici, un argomento popolare né
fra gli stud10s1 né fril 11 pubblico> (4). In questa fase, tuttavia, l'in­
teresse di Del Vecchio non è sollecitato da problemi pratici, bensì
(lo si è ricordato) dall'intento di approfondire l'analisi del feno­
meno monetario nella logica dell'equilibrio economico generale. La
esegesi più approfondita della posizione teorico-formale di Del Vec­
chio è stata compiutn da Giornnni Demaria, nel suo scritto La moneta
nell'equilibrio economico gene1·alc, premesso alla recente ristampa par­
ziale delle Ricerche sopra la teoria generale della moneta, divenute
introvabili; ristampa promossa dall'Istituto di Studi economici ft.
nanziari e statistici della Facoltà romana di Scienze politiche (5).
La sottile interpretazione critica. compiuta. da Demaria della impo­
stazione del Nostro, di cui ha sottolineato « la natura originale> e
le « ulteriori possibilità creative » (6), non è valsa a richiamare su di
esse l'attenzione che egli sollecitava. Pertanto, il tentativo compiuto
da Del Vecchio di applicare al valore della moneta il principio della
utilità marginale, basandolo sulla utilità dello scambio margina­
le (7) resta tuttora in attesa, anche sul piano della storia del pen­
siero economico del collocamento che a esso compete come unica

'soluzione corretta, in quanto priva di contraddizioni, del dibattuto
problema. Questo tentatiYO, d'altra parte, non era fine a se stesso, ma
a,·eva una portata. strumentale agli effetti dell'analisi della domanda
della moneta e della sua trattazione secondo lo schema dell'equili­
brio generale, con profonde qualificazioni tuttavia rispetto alla teoria
\Yalrasiana dei servigi della moneta. Se l'importanza di questo ap­
porto non è sfuggita~ e si deve appunto ad esso l'interesse di Schum­

(4) G. DEL VEocmo, Jliccrc11c, clt., p. III.
(5) Cedam, Padova, 1967. .. o. nota (5), p. XVIII.
(6) G. DEllARIA, art. clt., nella ristampa di cui ali. detenere' In. moneto.
(7) li concetto non va collegato alla posslbllltù. d~ soffcrmntn l'nnnlisl

In torme di impiego alternative, asnetto sul q"° $,n moneta i «gruppi
}$@ria più recente. va ivece conecto lliP"",, va essi distinguere i
'end1te > dl diversa importanza, in modo a po lii

O
• ll primo soltanto

gruppo maggiore di vendite e gruppi di minor ",, nei tempo - es­
- con le eventuali modificazioni di periodicità cl? "?],"",{ e determinazione
~endo l'elemento dn prendere in considerazione a,""una applicazione priva
el valore de11n moneta. Il che si traduce appunto n

di contraddizioni del principio marginalistico.
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la letteratura economica in generale vipeter, non può dirsi che
abbia dato un rilie,·o adeguato. .

A fatti del genere, d'alfroude, non e ~a• co~pletamente estranea

I I Pons·tbiliti\ derrli :;;tessi autori che ne sono oggettouna qua c 1e corrcs • ' 0 • • ••, 'ù . ·
q aq Nostro, la sua parte di responsabilità, pii che in unae caso del OSu '3 i • : :

t ·t:1. 1· sci•'ittura va forse ricercata nella impressione checera oscuri a d1 » · . .
può essersi determinata per effetto della diversa natura dei suoi sue.
cessiri scritti monetari. Quelli, ad esempio, raccolti nelle Cronache
della lfr<i in vace e in guerra 1911-1!)32 (8), legati come sono a. fatti
concreti e problemi correnti, possono _essere ~ppars1 come _un netto
e deliberato distacco dall'alto fo·ello di astrazione delle «Ricerche».

In realtà, nagli studi monetari di carattere applicativo, non sol­
tanto in quelli riuniti nelle Cronache <lclla lira, ma anche nei nume­
rosissimi altri (9), Del Vecchio perseguiva un disegno che ci appare
nitido considerandoli, appunto, nel loro insieme. Nei « fatti della
circolazione» come si denominavano secondo la distinzione tradizio-

'nalmente accettata, egli si studia di approfondire l'esame dei motivi
e dei mo,·enti economici, in antitesi all'enfasi prernlente :ittribuita
dagli economisti ai fattori istituzionali, considerati concettualmente
contrapposti a quelli puramente economici. Nel contempo, egli si
studia di porre in evidenza che motivi e moventi economici forni­
scono una spiegazione soltanto parziale nella sfera dei fenomeni della
produzione e della distribuzione.

Del Vecchio, che è stato sempre il migliore esegeta di sé stesso,
usava dire che l'essenza del suo metodo era costituito dalla esten­
sione del campo di applicazione della teoria economica e dalla
contemporanea limitazione della sua applicazione in senso intensivo
ai fatti economici. Quanto ho esposto in precedenza non costituisce
che una versione stemperata di questa formula incisiva. Occorrerà
ora soffermarsi sll'impiego di tale metodo in campi di indagine di­
versi da quello monetario. '

Se le caratteristiche salienti di un lavoro scientifico possono
cogliersi anche attraverso la versatilità cli chi lo compie, lo scritto
Relazioni fm entrata e consumo del 101 '> (10) f · 1 · d• • · iJ ... ormsce a riguar o un
esempio particolarmente significativo.

La posizione di questo studio nell'amb'1to d 11 . d . . . .·ti l · d .e e lll UO'llll p1ome-
r1s 1che dt carattere empirico sul comportamento del consumatore è

(8) Treves, Treccani, T 1 .(9) SI .·. · l • 11mm nclll, :\Iilnno-Romn 103'>, : rcordnno, in pnrtlcol /> ' -·
internazionali, « Giornle degli "", 'er la teoria degli odierni pagamenti
mcntazione dei fondi a; a,";' ·Sonomisti », luglio 1937; Policità c rcqoia-
d. · .,,,i-i:a I ella c1rr.ola•·1o • •i scienze commerciuli», 1037: Ari,, ,',' 'mc nazionale, « Rivista italiana
degh Economisti,, 10;;;;_ ' ✓

1 ,t., ayy, 111011-dnn 1,cccld e mrot;i, e Giornnlc
(10) « Giornale degli Economi

di teoria economica e <li st t • t. stl. :,, l!)J 2, nstnmpnto dn ultimo in Scdtti
a .,s tea, G1uffl·è, :Milnno, l!)OG.
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stata, per cosi clire, codificata in un saggio del 1054 cli Geor e J
Stigler, redatto con quello scrupolo di informazione b'bl' fi g ·

I:) ' 1 10gra 1ca sul-
I'nrcromento trattato che, se fosse av,·ertito più a· f' ~ . · 1 .· • 1 requente nelleclisciphne econonne 1e, eviterebbe quello spreco di « 0 • . l'tà·. a; . rIgmnalt sog-
gettiva »- ossia e 1 riscoperta autonoma cli cose già scritte cui
esse sono soggette (11). Stigler delinea la storia iniziale di qu t

• . . h di d 1es eiudagim empmc 1~, < 1 moc o ~he risultano evidenti sia le connes-
sioni del lavoro ù1 ,~~l V~cch10 con quelli di altri autori (basterà
ricordare Engel e Gini), sia le caratteristiche personali della elabo­
razione del Nostro. In apparenza, questa faticosa. analisi dei bilanci
di famiglia, che consentono al Nostro cli esprimere la. spesa in vitto
come funzione logaritmica dell'entrata totale e di ricercare riprove
« in senso estens1Yo cd mtens1vo » di questa. uniformità, appare ben
dirersa dalla sottigliezza estrema della teoria economica della moneta.
Iu realtà, già in questi studi traspare l'atteggiamento mentale tipico
di Del Vecchio il quale « negli scritti pare impaziente sempre delle
poche premesse poste all'inizio del ragionamento e avverte il lettore
che quelle non sono le sole e cli altre si don-ebbe tener conto, si da
rendere, ove ciò, come si dovrebbe, si faccia, il problema di ardua
soluzione o indeterminato» (12). Sono parole di Luigi Einaudi e,
naturalmente, non si potrebbe dir meglio per cogliere questo aspetto
caratteristico e costante del lavoro scientifico del Nostro.

Manca uno studio analogo a. quello dello Stigler che ricolleghi
le concezioni odierne di carattere demografico e sociologico sulla for­
mazione del risparmio alla storia remota. delle loro anticipazioni.
Ore uno studio del genere fosse compiuto, vi avrebbe parte notevole
la teoria dell'interesse cli Del Vecchio (che è del 1915) (13), sia per
la negazione esplicita che l'interesse influenzi in modo significativo
l'amruontnre del risparmio sin, più in generale, per la confgurazione
sociologica da lui data al processo dell'accumulazione (14).

La partecipazione di Del Vecchio come volontario alla prima
guerra mondiale e Finsegnamento delle discipline economiche da lui

11) Cr. G. J. STIGLEm, Thc carly history ot empirica_studics o1 con­
au111cr òcl,ador e The Journnl of Pollt1cnl Economy >, Apul 19., · e·

(12) ct '1 1AUDI, La scienza economica. cmiisc;, " 7nqwan­
t'anni di vita inteclettatc italiana 1896-1946, Napoli, OP, ieintercssc

(13) G. DEL VEcc1Io, Lincameti gencrali dclla tcor%.',, Einaudi,
Athenneum, Roma, 1915, da ultino rnccoltl in Capitale c intc,'cs ' ' '
Torino, 1950. ai fnttorl soclnli dell'nccu-

(14) « Sotto la dizione volutamente generica %%,,q ed lune corrispon­
mulazione si possono inilicnre nlcnne 11nportnnti nz1?? [ ] Saranno con­
dei rea±tot di ceri orti ii ±ti sa "TE}"E",".ii' irii»ione dei
sulernti successivnmentc i rnp1mrtl col\ n_ccumu II inle del progresso econo­
)latrimoni e dei rcdclitl, dclln gencric~ clmnmlcn .~~e e' delle oscillnzioui eco•
mico, del rlcnmùio soclnle dclln costituzione poli:ica
norulche ,. Cfr. Ca.pitale e' intercssc, cit., p. S2.
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t 1 lnc,o ... Tr·ieste ove l'istituzione dell'Università coinciseassun o ne iJ-' .. , • • •
· l'annessione e ove sino al 1926 egli diede un contributoquas1 con , . . .· . .

prezioso nll'afTermazione dell'antico Istituto supenore di scienze
economiche (15), suggeriscono di non trascurare un accenno a1 sen­
timenti di italianità profondamente sentiti, e non retoricamente esi­
biti da Del Vecchio. Varrà. la pena di ricordarselo quando, più tardi,
accadrà che a italiani di questa tempra verranno applicati gli assurdi
ed incivili provvedimenti eletti razziali.

Con l'insegnamento a Trieste coincide la realizzazione iniziale
del vasto disegno delle sue Lezioni. Dal 1922 alla forzata interruzione
impostagli da quei provvedimenti nel 1939, quasi ogni anno un volume
Porta innanzi. integra o arricchisce il disegno. Man mano che esso

$ •

veniva delineandosi, con le successive edizioni della Economia pura,
della Dinamica economica e della Politica economica, diverse genera­
zioni di giovani studiosi vi traevano i fondnmenti della loro prepa­
razione economica a Trieste e, in seguito, a Bologna e a Milano-Boc­
coni, sedi nelle quali Del Vecchio era chiamato a svolgere il suo inse­
gnamento. Poi, dal 193!), sopravvennero gli anni del silenzio, imposto
da un regime politico che, nel decretare l'ostracismo alla intelligenza,
dichiarava in modo inequivoco la propria ottusità. Ma il colloquio di
Del Vecchio, con gli studenti e gli studiosi riprendeva prima ancora
del finire del secondo conflitto mondiale, con le lezioni da lui tenute
nel campo dei giovani profughi in Svizzera, ove anch'egli era stato
spinto a rifugiarsi (16). Proiezione e quasi riproduzione testuale di
questo colloquio, anche il ciclo delle Lezioni viene ripreso e compiuto
con La sintesi economica e la teoria del reddito nel 1950 e cou l'In-
t d . ' 'troduzione alla finanza, nel 1954: disciplina, quest'ultima, affidatagli
m occasione della sua chiamata alla Facoltà giuridica di Roma.

(15) Ctr. il commo$SO ricordo di P P. LUZZATTO FEorz su e II Piccolo»
del 7 ottol>re 1072. · ·

(16) Sulla permanenza di D l V b'l!'inzi in terrn elvetlcn clul e l> ecc 10 e delJn sorella, signora Celestina
di consueto - ogni suo s.,,""9"embre 1943 l luglio 1945, manca - come
1e sorrerenze morii e si,l.",3""ocatore. I drammntieiti ai quel, periodo,
condizioni cli temf)oranen mn ree O contrncldistinsùro, le privazioni dovute a
r'ansia devota desii peni {2?"?Pé Assoluta indicenzn : e, l tempo stesso,
più tempestivo allontanament ""nni Demarina, che sollecitava inno un
nei valichi alpini, non più i4«,,,Hidarieti imprevista di accompagnatori
della sopravvivenza, il soccorso i ,,};' vita ed ai quali forse si era debitori
zera, il provvido incontro con 'l!~nn e:so di antichi discepoli ritrovati in Sviz­
e pur confortante ripresa dell'i rnncesco Cnrnelutti e con l'Einaudi, l'amara
tari sbandati mi sono statu ,,""""amento nel campo dei giovani universi­
signora Celestino. È da auspica~ra 1 con vivida e lucidissima memorin dnlla
cardo scritto di queste esperienz! ~;e essa l'accolgu l'invito a stendere un ri­
né le sofferenze - che è giust' s cui non sono state appannate dal tempo
intollernnze umnne _ né 1 o ricordare, di fronte alle sempre ricorrenti
trave · i 1 i · e spernm:e chersie n z ah, resero quel peri d , una volta superate le nssi!lnuti0 o carico dl fiduciosa e fervidissima attesa.
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Nelle singole parti ed anche nel loro riordinarne t fi
· · } · t·t • no inale (17)1e Lezioni non hanno ma costituito un Manuale nel quale tosser

ordinatamente racco 1 e sistemati i principi cons·d t· .·. N aerati acquisiti
dl'lla scienza econon11ca. ulla era più estraneo al Del V h. ( ..15. lo) :h 1 «. 'ecchio(è listesso a d1c 11arar o e e « 1 ripetere secondo formul .. . • 1 e ormai conso-
lidate propos1Z1om nvrn orate dalla tradizione e dogmati t .

« • a, ±.·.. 1camenze ri­
dotte a sistema » (18). Nelle Lezioni egli, in realtà, trasfondeva il
ia,•oro di analisi che anelava parallelamente svolgendo sul piano mo­
nografico. E poiché questo lavoro analitico era dominato dall'ansia
per la « scienza ancora da fare », le sue Lezioni non ci forniscono
l'immagine, che può riuscire scolasticamente appagante, di una scienza
cristallizzata e compiaciuta di sé; bensì quella di una indagine eco­
nomica soggetta all'assillo di un continuo ripensamento critico e
di un puntuale confronto con i fatti mutevoli della realtà storica.
Di qui le ragioni della loro sostanziale modernità, rispetto alle strut­
ture manualistiche che riproponevano, sia pure con meritori aggior­
namenti, gli inqnadrumcnti sistematici di Alfredo Marshall o addi­
rittura di John Stuart Mill.

Le Lezioni non possono quindi essere disgiunte dal contempo­
raneo lavoro saggistico e monografico, che si dispiega in varie di­
rezioni.

Vecchie e nuove teorie economiche, del 1933 (19), e Progressi della
teoria economica, del 1936 (20), sono raccolte di saggi e di recen­
sioni, i cui titoli sono divenuti emblematici del modo singolarmente
personale e penetrante con cui Del Vecchio riusciva a. delineare i
legami di continuitù della scienza. e le sue esigenze di incessante rin­
novamento. Tra queste esigenze, una viene sottolineata con partico­
lare rilievo da. Del Vecchio: il superamento, cioè, dell'ipotesi statica
e l'accostamento alla dinamica non come approssimazione successiva
partendo appunto da un modello statico, ma come riconsiderazione
integrale dei problemi esaminati. . .

Sebbene questa concezione ispiri l'intera opera scientifica del
Nostro, egli tornava ancora a insistervi nel 1952, in occasione della
prima riunione scientifica della Società Italiana degli Economisti, con
un lucido intervento su La costruzione scientifica della àmanuca eco­
nomica (21)

· . ·ebbe un grosso errore« Oggi come ieri - egli affermava - sar ... • t t vinta definitivamentecredere che la battaglia contro la storia sm s n a v

(17) G, DEL VEccm1o, Economia generale, UTET, Torino, 1001.
(18) Ricerche, cit. 1 I tn 1050.
19) UTT, Torino, 1938, sE\condn edizione, r v 8 '

(20) Cedam, Padova, 1930. l952.
(21) « Giornale degli Economisti>, setL-ott.
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. . 1 ola storica. Questa era viziata da elementicon la vittoria sopra la scu . 1 1 ·t · •:: ·it ·i d antistorici. E bisogna difendere la legittimitàdogmatici ar 1 rari ec • · • 11 t ·
5. ai fi te agli attacchi ad essa mossi dalla storia delledella teoria. < l 1'011 e • • . . . . .

• · • • · 1i dalla critica film;ofica, aiutate dai risultati di
istituzioni soc1au e I",,,j (..). Ma è bene non dimenticare che
approfondite indagini statistiche ... • • • . .

, disce per vie sempre nuove ed è illusione credere chela scienza progredisce I" • ..

; :. : una vecchia strada, o che su di essa si possa fares1 possa rrnpr1re 1 " , • , . . . ,

lt · I l foi·inltl•,•1ione di teorie dinamiche, se non vale amo o cmnmmo. ,: •,, ..
superare il confine non superabile della storia, deve avv1cmare per
quanto è possibile ad essa la teoria economica. Non possono con­
fondersi l'analisi teorica astratta e ia rappresentazione del divenire
sociale. Ma la scienza deve originare dalla storia e ad essa tornare
senza dissolversi in essa » (22).

L'osservazione dei fenomeni ciclici, nelle loro concrete manife­
stazioni e nella estesa letteratura cle«licata alla loro analisi; l'esame
metodico degli aspetti nuovi caratterizzanti gli scambi e i pagamenti
internazionali nel periodo tra le due guerre; l'approfondimento, an­
cora una volta anticipatore, dato nei suoi scritti ai fenomeni della
incertezza e del rischio; esemplificano questo sforzo di metodico
accostamento alla realtà storica, mediante contributi concreti di ri­
cerca (23), di cui il brano testé citato è in certo seuso la trasposi­
zione sul piano epistemologico.

In qual modo un lavoro così intenso, fervido, imponente per
mole oltre che per livello possa essere stato ritenuto compatibile con
l'immngine cli un Del Vecchio portato al dibattito scintillante delle
idee, iu salotti non privi della presenza di belle signore, più che al
paziente lavoro di tarolino, è difficile comprenderlo. Pure il tema
non può essere evitato, non soltanto perché questa. immagine mon­
dana l'ha accompngnato persino nei pur commossi necrologi con
singolare incomprensione cli quanto la sua esistenza. apparentemente
olimpica, o se si n1ole rossiniana, fosse intellettualmente tormentata;
ma soprattutto perché a tale cliché si è portati implicitamente a col­
legare un aspetto della produzione cli Del Vecchio che con termine
mutuato dalla storia clell'arte, può designarsi come « il non finito ».

A sollevare apertamente il problema è stato Luigi Einaudi,
nelle « Reminiscenze » su « La scienza economica» da lui inserite
nella raccolta tli scritti celebrativa degli ottanta m;ni cli Benedetto
Cr~ce. n_o già ~itato le efficaci espressioni con le quali Einaudi de­
scrive l'msocld1sfazione critica connaturale nel D 1 ,r 1 · ,,.n

t 1 . . e ecc no. ru.u,
accan .o a « critico sem1)re insodclisfntto ed 1 t I · ·anean e a non asciarsi

(22) Art. eit., p. 591.
(23) Si veda la biùliogrnfin indlcutn nl termine di questo scritto.
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f g('l'ire nessun aspetto della realtà » (agcriunge l'E" . .
sfU' .. <] ·st .<, i5' imaudi), coesiste

l Del Vecclno i «sis'ematico » incline alla siiit ·mu ·ne . ' ,. . . • . es1 I ummante E
· fornirne esempio, l'Einaudi ricorda come al Del , 4:.." 'per . . . ' e ecc io si debba
1ua nuda, scheletrica mtrodu1.1one alla storia della .« 1 • . ' , scienza econo-

mica: nello sfondo, Ricardo che giganteggia e prima di lui i fram­
Dleutari e dopo i perfezionatori: ma l'edificio è tutto 1•11 R" d 1. 1car o: ch1e
la teoria grezza del costo d1 _produzione si tramuta logicamente se
pure a lenti passi nella teoria perfezionata moderna dell'equilibrio
uenernle ~ (24 ).
" Ma, a questo punto, l'Einaudi prosegue ecl è singolare che ciò
a\'\'enga in una raccolta celebrativa: « Perché Del Vecchio non ri­
finisce, non cesella quelle pagine che si perdono se son poste come
ora accade, in fronte a. un grosso trattato e possono diventare un
snggio splendente di guida all'apprendimento della verità»? (25).

C"è il rischio che la sollecitazione amichevole, riscoperta quando
accnclrà che gli scritti dei grandi economisti italiani ricevano latten­
zione che meritano, convalidi nel tempo quella immagine di Del
Vecchio, che ho cercato cli scrostare, in quanto non riflette adegua­
tamente la realtà. Indubbiamente vi era in Del Vecchio una socie­
olezza istintiva e intesa al tempo stesso come dovere cli uomo di
cultura, aperto alla tolleranza e al cosmopolitismo intellettuale. Ma
vi era il colloquio intimo che egli intratteneva, e intrattenne sino
all'ultimo, con i grandi economisti clel suo livello, tra i libri della
sua bella biblioteca.

In questo senso ho rilevato sin dall'inizio che le doti umane di
Del Vecchio hanno in qualche modo finito per attrarre una atten­
zione sorerchiaute rispetto ai suoi meriti cli studioso. Egli è stato un
lavoratore che « senza fretta e senza soste» (come ebbe a scrivere De­
maria) ha realizzato un'opera imponente nella quale scritti por~ati
nlla più compiuta raffinatezza co<>sistono con indagini nelle quali lo
sforzo di avanzare in campi nuovi prevale talvolta sll'eleganza degli
strumenti adoperati o sulla finitezza dell'esposizione; e coesiste altresì
con una estesa produzione cli tipo dialettico-manualistico, alla quale
egli on v, ·dit della esposizione orale,
e{ L vol le sempre conservare ]'imme.iazezza
in vario modo raccolta. . .

11 . t' . ~ che non i è chscon-messaggio fondamentale di quest'opera e . .
tin ·tA. ' :. ·ica, quella finanziarianuit·, non ,·i è differenza tra la teoria econonu ', . .
e I .. dell'astrazione genera-quella della politica economica. Sul prnno ' . ' . lt .·
li· t · · 11 1 Un identità che, in a 11
atrice, l'operazione si collocu. al ln·e O e e

(24) CIr. L. EINAUDI, on. cit., p. 311.
(25) 1ci.
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campi e nel medesimo scorcio di tempo, Croce stabiliva tra filosofia
e storia e Gentile tra filosofia e pedagogia (26).

Particolarmente intenso fu anche il lavoro compiuto da Del
Vecchio come organizzatore culturale. Egli lo svolse, può ben dirai,
per l'intera esistenza e senza quella invadenza intellettuale che rende
talvolta prernricante In figura di maestri ispiratori e creatori di una
fitta schiera di allievi.

Forse si deve a un suo scrupoloso senso di riservatezza la man-
cata conserrnzione - a quanto mi è stato possibile accertare di
carte sulle numerose iniziative editoriali da lui promosse, come pure
sul periodo del suo rettorato presso la Bocconi. Converrà tuttavia
che quel periodo formi oggetto di attente ricerche, in quanto appare
interessante per la storia del pensiero economico italiano documen­
tare il richiamo intellettuale che la Bocconi costitul per giovani eco­
nomisti stranieri, specie di origine austriaca o ungherese, destinati
poi ad affermarsi nell'insegnamento presso Università americane e
sul piano internazionale. Del Vecchio, e questo risulta evidente dalle
testimonianze stesse di questi colleghi stranieri, ebbe parte notevole,
forse predominante, nello scambio intellettuale che si accentrò allora
presso la Bocconi.

L'esperienza governativa di Del Vecchio, come Ministro del Te­
soro e ad intedm del Bilancio coincide con il periodo in cui il suo
nome si affiancò a quelli di Einaudi e di l\Ienichella nell'avallare
l'operazione tecnica e psicologica che determinò l'arresto di un minac­
cioso processo inflazionistico. È storia ben nota, anche se manca
tuttora la documentazione del contributo dei singoli personaggi e non
sia agevole desumerlo soltanto con ricerche che investano l'ambito
delle rispettive competenze (27).

Sebbene il risanamento monetario costituisse una esigenza obiet­
tiva del paese e sia stato realizzato con elevate capacità tecniche, le
scel~e d1 politica economica che accompagnarono quella svolta hanno
formato oggetto negli ultimi tempi di riconsiderazioni critiche spesso
severe. Esse so_no avanzate da chi vede in quella svolta l'origine prima
delle mademp1enze e dell"' om· · · l · · ·• e uss1on1 su, piano del progresso civile,
cioè delle molte cose non fatte, che costituiscono la base reale delle
aspre tens10m sociali dei nostri giorni.

(26) Questo giudizio singolarmr t
formulato da c. ARENA, nelln sun :n e ~enetrnnte e del tutto esntto è stato
di G. Dr. vEcco, ctr. «uova ,[j?""9e aa Introduzione ana Finanza,

(27) Per un tentativo della a· l g n ~. ottobre l0 i>4.
stavo Del vecchio, quale ii,'',"}e indicata, si veda di • CArF, Gu­
nov.-dic. 1973. eso, 0, in «Giornale degli Economisti>',

Cmnmc>mornzlonl
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Ma, nella presente occasione, non è necessar· d• . . 10 an are oltre lac­
cenno a questo r1esame critico, che è tuttora ape ·t d .

: +; t li :. .e ,e 2rto e vede su posi­
ioni contrapposte gu economisti che vi partecipano (28).

Farò richiamo, invece, a un episodio che riguarda ·h 5. . . . , esc usl\'a.mente
Del vecchio come ministro del 'l'esoro, episodio che non soltanto
suscitò a suo tempo una vasta eco di incomprensione ma 1 -1 .. . . .· . . a 1, smngo­
lnre destmo_ d1 esse1e 1_1co1 dato, a intervalli pressoché regolari e con
Persistente mcomprens1one, dalla stampa economica specie mil

Del \. 1 • · anese.
Accadde che 'eechio, assillato da giornalisti perché esprimesse
il suo avviso sull ,ltln 1tà della Borsa nella quale si riflettevano in
modo tumultuoso i timori per le sorti della lira, rispondesse secca­
mente: « la Borsa non mi interessa».

La frase viene di tanto in tanto rievocata, poiché vi si vede la
espressione di scarsa sensibilità pratica di un economista accademico,
assurto a una prestigiosa carica politica.

In realtà, con quella frase, Del Vecchio assolveva in modo esem­
plare il compito proprio del responsabile delle decisioni di politica:
da un lato, cioè, quello di evitare che incaute dichiarazioni sulla borsa
siano strumentalizzate e gli esempi di certo non mancano per
interessate e lucrose manovre speculative; dall'altro, quello di avva­
lersi delle possibilità odierne di informazione per far opera educativa
verso il pubblico. L'affermato disinteresse di Del Vecchio per la Borsa
era un invito perché gli sprovveduti risparmiatori non si lasciassero
coinvolgere, come tanto di frequente accade, in un gioco superiore
alle loro possibilità di conoscenza e cli reazione.

Negli ultimi anni della sua vita longeva, Del Vecchio considerò
come un privilegio l'aver potuto assistere non solo al delinearsi, ma
al pieno affermarsi, di un nuovo ciclo di valida presenza sul piano
internazionale di studiosi italiani delle giovani e giovanissime gene­
razioni: studiosi ai quali si devono contributi di riconosciuta impor­
tanza nei campi di ricerca che al Del Vecchio furono più cari e con­
geniali: la storia del pensiero economico, l'anallSl e la politica eco­
nomica, l'indagine statistico-econometrica, la scienza_ delle finanz~.

L'inesauribile curiosità intellettuale di Del Vecchio, la sua aper­
tura mentale alla quale era estranea ogni preclusione d~~atica ~
Parrocchiale lo portavano a seguire il crescente affermarsi di questi
nostri giovani studiosi con una sollecitudine che non è nota ai più
d. · · . a Che alcum di questie li cui pertanto occorre dare testimonianza. ,
t d. . . . d t· ll'estero più che nel nostro8 u 1os1 avessero riconoscimenti a egua 1 a

lve, può essere consentito ll
,,,C8) Per la posizione personale dt chi_"",',l tana coissionc cco­
r e lnmo a: F. CAFFÉ, Un riesame ,zcll op ci a 8~ d. politica sociale, Laterza,
nomica per la Costituente, in Teul"Ìc e problenn i
Bari, 1970, p. 160.



Commemornzloni
320

. t a. che potesse sorprendere chi, come lui, era
Paese non era c1rcos anz, . . . t .· .

; .s deliberatamente ignorato in par1a, e non in una
stato per vari anni e e lu ' ' • d d Il' . . . 1' d 1 lavoro scientifico, bensl nel periouo e a pienafase iniziale e suo i

maturità. . l · · ·. ·igogliosn fioritura de pensiero economico 1ta-In questa nuova 1 ' . • • a· D 1 v •
1. · It appagata una viva ans10sn asp1raz1one 1 el ecchio.ano. rsu. ava a 'i,4 • »

'• · P"O'at·l e lo è tuttora, un'altra sua profondaRmrnneva rnap "o , , . . . . .
• • lla che l'opera dei grandi economisti italiani del pas­aspirazione: quel . . .

sato e dei loro continuatori più degni durante il tormentato periodo
t ·a le due guerre mondiali non fosse trascurata, o ignorata, nel modo
l, o . . t }'in cui essa frequentemente lo è. Senza aerimon1e, con pacatezza aliena
da risentimenti personalistici, questo invito emerge ripetute volte
negli scritti di Del Vecchio. . . . . .

In termini del tutto generali e m una lucida puntualizzazione
delle caratteristiche specifiche delle varie letterature nazionali, deli­
neata con quella incisiva capacità <li sintesi che gli era propria, Del
Vecchio già nel 1932, in uno degli scritti raccolti nella prima edizione
di Vecchie e n11ove teol'ie economiche (2!)) indirizzava un invito del
genere a studiosi stranieri e in particolare a quelli di lingua anglo­
sassone. « È certo doloroso per noi, che tanto amiamo gli scrittori
inglesi e ne siamo così attenti e dovuti ascoltatori, (egli scriveva)
dover constatare che sia mancato sino a ora ogni sostanziale ricono­
scimento da parte loro verso scrittori quali il Serra, il Galiani il
Verri, il Ferrara, il Pantaleoni, il Pareto. Non per una questione di
meschino amor proprio nazionale ( ... ). ifa per un senso di giustizia
verso la memoria di quei grandi i quali tale riconoscimento merite­
rebbero ».

Nel tempo trascorso la situazione si è modificata soprattutto con. 'riguardo all'opera del Pareto. ira quanto Del Vecchio osservava
rimane sostanzialmente valido. Si è aggiunto anzi, da. ultimo e per
concorso degli stessi italiani, il paradosso della reimportazione, at­
traverso la mediazione di pur autorevoli studiosi stranieri, di apporti
teorici essenzialmente dovuti al pensiero economico italiano: il che
specie nel campo della scienza delle finanze, ha raggiunto limiti che
rendono estremamente attu·tli e pressant· · ·1· · ·t· d: Del

'

T l · ' ' l l r1 le\'l Cri !Cl lecc no.
Ripetutamente egli ha sollecitato vari di noi a predisporre una

antologia eh profili di ecm O · • t· •t 1. . . . .:: nomsti i:aliani, redatta da economisti ita­laini. In una certa fase, si + .e

. ' , i era persino adoperato per assicurare con-temporanea pnbl>hcazio · • 1 •. . '.' ne m mg ese eh un volume del genere. Se le
nostrn capacità realizzatrici sono state, sinora, impari alla sua fan­

(29) Ctr. L'opera di Al/ . d U
miche, II edizione UTET · T ,! e O • _arshall, in l'ccchie e ,rnovc teorie cco110-, ouno, rn-,o, p. 147.
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tasin stimolatrice, il rirorclo cli que t
· 1· I s e cose ,·uol ·posito 1 onorare a sua lllC'llloria nel t . e esprnnere il pro-

.. d ti empo, nei m ditive pi r1sponteni al Suo inseo-nn ' toc 1 e c:on le inizin-
o , mento (30).

stntn <30> I_,n hihllogrnfin cll'gli scritti di Gustavo Del Vecchio, sino nl 190.1, è
atat;11/?tlhhh<'nt~ nel Sl>corulo dei due volumi di Studi di Economia, finanza c
Ced~ ,ca1, Jlrechsf)osti in suo onore ùa Glornnni Dcmnrin e 1muùllcnti dulln

"Ul, 'nclo,·n, l!}G::J.
llll'A;'.·n1 gli_ scr(tti SUl?t·essi\·i, si ricorclnno In rommemornzionc cli Luigi Einnncli
e 11 cuc emin ='ìnzlo1111lc cll'i Lincri (< Giornnlc• dc•gli Economsti >, nprilf' l!IG-t)
nnio nfcrologlo cli ~- Brt>sl'i1111i 'l'unoni (« Rivista di politica economica », gen­
cc,,""!V). Sono inoltre stati pbblicti i seguenti_ volumi: Scritti di teoria191,,,," c di statistica, Giurò, Milano, 196G. Politica economica (Cronache
tico d. GO), Utet, Torino, HlG8, nonché In ristn1111>n pnrzlnlc <lrllc Ricerche,
llot; f tn nel tl'sto. Sin questo \'Olumc che Politica economica rccnno 1111n

< l Pl'eseutnzionc dell'Autore.
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